   Catechesi mistagogica della II Domenica di Pasqua / B :” il Risorto è la Divina Misericordia”
“Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo!” (sal 117,24). E’ il giorno del Signore Gesù, “la pietra scartata dai costruttori, che è divenuta testata d’angolo” (sal 117,22). 

La seconda domenica di Pasqua
 è chiamata domenica in albis e domenica della Divina Misericordia. La prima terminologia risale al IV secolo. Coloro che nella veglia pasquale avevano ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo – Confermazione – Eucarestia),  durante la prima settimana di pasqua ogni giorno prendevano parte ad assemblee liturgiche – in cui ascoltavano catechesi mistagogiche per entrare in una più profonda conoscenza ed esperienza del mistero cristiano – indossando la veste bianca, che avevano ricevuto durante il battesimo, segno della nuova dignità in Cristo. Nel giorno ottavo di pasqua, cioè nella seconda domenica di pasqua, i neo battezzati deponevano la veste bianca presso il fonte battesimale. Di qui la dizione “domenica in albis deponendis”. La seconda terminologia si deve a San Giovanni Paolo II, che individuò nelle diverse letture di questa domenica “il cammino della misericordia che, mentre ricostruisce il rapporto di ciascuno con Dio, suscita anche tra gli uomini nuovi rapporti di fraterna solidarietà”. 

In ogni Pasqua domenicale il Padre misericordioso, convocandoci come santa assemblea di figli suoi adottivi e di fratelli  nella fede, ci fa vivere le meraviglie della salvezza, rendendoci consapevoli della ricchezza dell’acqua  battesimale  che ci ha purificati, dello Spirito Santo che ci ha rigenerati, del Sangue di Gesù crocifisso che ci ha redenti dalla schiavitù del peccato e della morte (cfr. Collette; 1Gv 5,1-6), spronandoci ad essere testimoni del Risorto
 mediante la condivisione della vita, del tempo, dei beni materiali e spirituali con i nostri fratelli (cfr. At 4,32-35). La condivisione misericordiosa e la comunione fraterna nascono dall’ascolto dell’insegnamento degli apostoli e dalla frazione del pane, cioè dalla celebrazione dell’Eucarestia, memoriale della Pasqua del Signore, che nutrendoci col suo Corpo e Sangue ci rende un cuor solo e  

un’anima sola, una cosa sola con Lui e tra di noi
.  Ringraziamo la bontà misericordiosa del nostro Padre celeste (cfr. salmo 117,1), che si è manifestata nel suo Figlio Gesù Cristo, crocifisso e risorto, il Veniente. Egli, apparendo ai suoi discepoli la sera del giorno della sua Pasqua - il primo giorno della settimana, il primo dopo il sabato o l’ottavo giorno –mostra loro le mani e il fianco, cioè le ferite della Passione
, e pone i fondamenti della sua comunità: la pace - pienezza dei beni messianici -, lo Spirito Santo - che è la remissione dei peccati -, la gioia
, il perdono (cfr. Gv 20,19-23). Egli è la festa permanente della Chiesa, il principe della Pace, che ci invia a portare al mondo intero il suo Vangelo di salvezza, l’annuncio della remissione dei peccati (cfr. Gv 20,21-23). Con i segni della passione nelle mani e nel costato vive immortale (cfr. Gv 20,20. 27; Prefazio pasquale III), rimane sempre con noi e agisce nella sua Chiesa, alla quale ha dato - nella persona dei suoi ministri
- i suoi stessi poteri divini per assicurare l’efficacia della sua opera di redenzione in ogni luogo e in ogni tempo attraverso la celebrazione dei divini misteri, i sacramenti della nuova alleanza. Riconosciamo nella fede che la potenza del Risorto è operante nella comunità cristiana, oggi come all’inizio del cristianesimo. Ogni otto giorni – cioè ogni domenica (cfr. Gv 20,26)- il Risorto viene in mezzo a noi nell’assemblea eucaristica, illuminandoci con la sua Parola di vita- “puro latte spirituale che ci fa crescere verso la salvezza” (1Pt 2,2: antifona d’ingresso)- effondendo su di noi il suo Spirito
, donandoci la sua energia pasquale, cioè la sua Vita, nel banchetto eucaristico, che opera meraviglie in noi (cfr. Orazione dopo la Comunione). 
Non disertiamo le assemblee domenicali (cfr. Eb 10,25). Non lasciamoci rubare l’Eucarestia domenicale, altrimenti resteremo senza la luce, la vita e la gioia del Risorto! Ricordiamoci che senza l’Eucarestia festiva non possiamo vivere, non possiamo esistere come cristiani, non possiamo fare nulla ( cfr. Gv 15,5) ! Adoriamo con viva fede Cristo Eucarestia, riconoscendolo con san Tommaso “mio Signore e mio Dio” 
 e con san Francesco d’Assisi “mio Dio e mio Tutto”. Egli è l’ Agnello pasquale che toglie i nostri peccati. Morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ha ridonato a noi la vita (cfr. Prefazio pasquale I). Donandosi a noi come cibo di vita e come bevanda di salvezza, ci rende partecipi della sua passione, morte e risurrezione. Realmente ogni volta che celebriamo l’Eucarestia, si compie l’opera della nostra salvezza
  e noi passiamo dalla morte alla vita. Mentre ci rechiamo in processione a ricevere il Corpo e il Sangue del Signore, l’antifona alla comunione pone sulle nostre labbra le parole indirizzate da Gesù Risorto a Tommaso: “Accosta la tua mano, tocca le cicatrici dei chiodi e non essere incredulo, ma credente” (cf. Gv 20,27). Nell’Eucarestia “appare a noi tutti Cristo, in modo invisibile come Dio, in modo visibile con il  corpo. Ci permette, infatti, di   toccare e ci dà  la sua santa carne” 
. Gustiamo la beatitudine della fede, credendo anche  senza aver visto, aderendo all’ annuncio e alla testimonianza degli apostoli, fissati nelle sacre scritture.
 Lasciamoci afferrare dalla Divina Misericordia - il Crocifisso Risorto- che ci fa passare dall’incredulità alla fede amorosa, dalla tristezza dell’individualismo alla gioia della comunione fraterna, dalle tenebre del peccato alla luce della vita nuova. Anche noi siamo invitati ad entrare nelle piaghe di Gesù, in cui si manifesta la tenerezza del suo cuore misericordioso.“Dalle sue piaghe siete stati guariti” (1Pt 3,24d): le ferite di Gesù sono la fonte della nostra guarigione, “sorgente da cui scaturisce la grande onda di misericordia che si riversa sull’umanità”. 
  “L’umanità non troverà pace finchè non si volgerà con fiducia alla divina misericordia”, disse Gesù a Santa Faustina Kowalska
. Confidiamo in Gesù, che ha dato la sua vita per ciascuno di noi, manifestandoci il cuore compassionevole del Padre e donandoci il suo Spirito, che è la Persona-Amore nella SS. Trinità. Chiediamo a Gesù di nascondere nelle sue ferite i nostri peccati, di lavarli col suo sangue. Crediamo nella sua tenerezza che fa nuove tutte le cose. Egli ci afferra con la sua mano nel sacramento della penitenza e della riconciliazione, in cui ci guarisce dai nostri peccati, rivelandoci la sua paziente misericordia. Ritorniamo con speranza a Lui, che continua a toccarci per salvarci nei sacramenti della fede. Raggiunti dalla carezza, dall’abbraccio e dal bacio della Divina Misericordia, diventeremo anche noi più capaci di dare il perdono e di chiederlo ai nostri fratelli, praticando le opere della misericordia corporali e spirituali. Come Gesù da Buon Samaritano si china sulle nostre miserie materiali e spirituali, anche noi, animati dal suo Santo Spirito, accogliamo Lui -nostro Fratello- con la parola e l’azione in tutti gli uomini che il Padre provvidente porrà sul nostro cammino (cfr. Cost. past. Gaudium et spes, 93).  Esprimiamo la nostra fede pasquale nel Risorto amando Dio e i fratelli (cfr. 1 Gv 5,1; Gal 5,6b), e così vinceremo il mondo, passando dalla morte alla vita (cfr. 1 Gv 3,14; 5,4-5). Lo Spirito ci renda ponti per i nostri fratelli nell’incontro col Risorto, Misericordia Divina, per poter collaborare alla loro gioia .
Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami. Sangue di Cristo, inebriami.  Acqua del costato di Cristo, lavami. Passione di Cristo, confortami. O buon Gesù, esaudiscimi. Dentro le tue piaghe nascondimi. Non permettere che io mi separi da te. Dal nemico maligno difendimi.  Nell'ora della mia morte chiamami.  Fa’ ch’io venga a lodarti con i tuoi santi nei secoli dei secoli.  Amen.  
� “La celebrazione della Pasqua continua nel tempo pasquale. I cinquanta giorni che si succedono dalla Domenica di risurrezione alla Domenica di Pentecoste, si celebrano nella gioia come un solo giorno di festa, anzi come la grande domenica” (Congregazione per il culto divino, Preparazione e celebrazione delle feste pasquali, 1988, n.100). Viviamo il sacramento dei cinquanta giorni nell’esultanza, nella libertà, nella comunione fraterna.


� Omelia del 30 aprile 2000 per la canonizzazione di Suor  Maria Faustina Kowalska, 4





� Cfr. Francesco, Evangelii gaudium, 271: “È vero che, nel nostro rapporto con il mondo, siamo invitati a dare ragione della nostra speranza, ma non come nemici che puntano il dito e condannano. Siamo molto chiaramente avvertiti: «sia fatto con dolcezza e rispetto» (1 Pt 3,16), e «se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti» (Rm 12,18). Siamo anche esortati a cercare di vincere «il male con il bene» (Rm 12,21), senza stancarci di «fare il bene» �(Gal 6,9) e senza pretendere di apparire superiori ma considerando «gli altri superiori a se stesso» (Fil 2,3). Di fatto gli Apostoli del Signore godevano «il favore di tutto il popolo» (At 2,47; cfr 4,21.33; 5,13). Resta chiaro che Gesù Cristo non ci vuole come principi che guardano in modo sprezzante, ma come uomini e donne del popolo. Questa non è l’opinione di un Papa né un’opzione pastorale tra altre possibili; sono indicazioni della Parola di Dio così chiare, dirette ed evidenti che non hanno bisogno di interpretazioni che toglierebbero ad esse forza interpellante. Viviamole “sine glossa”, senza commenti. In tal modo sperimenteremo la gioia missionaria di condividere la vita con il popolo fedele a Dio cercando di accendere il fuoco nel cuore del mondo”.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Perfectae caritatis,15a: “La vita in comune perseveri nella preghiera e nella comunione di uno stesso spirito, nutrita della dottrina del Vangelo, della santa liturgia e soprattutto dell'eucaristia (cfr. At 2,42), sull'esempio della Chiesa primitiva, in cui la moltitudine dei credenti era d'un cuore solo e di un'anima sola (cfr. At 4,32). I religiosi, come membri di Cristo, in fraterna comunanza di vita si prevengano gli uni gli altri nel rispetto scambievole (cfr. Rm 12,10), portando gli uni i pesi degli altri (cfr. Gal 6,2). Infatti con l'amore di Dio diffuso nei cuori per mezzo dello Spirito Santo (cfr. Rm 5,5), la comunità come una famiglia unita nel nome del Signore gode della sua presenza (cfr. Mt 18,20). La carità è poi il compimento della legge (cfr. Rm 13,10) e vincolo di perfezione (cfr. Col 3,14), e per mezzo di essa noi sappiamo di essere passati dalla morte alla vita (cfr. 1 Gv 3,14). Anzi l'unità dei fratelli manifesta l'avvento di Cristo (cfr. Gv 13,35; 17,21), e da essa promana grande energia per l'apostolato”.  


Cfr.San Giovanni Paolo II, Vita consecrata, 42b: “Tutte queste persone, in attuazione del discepolato evangelico, si impegnano a vivere il «comandamento nuovo» del Signore, amandosi gli uni gli altri come Egli ci ha amati (cfr Gv 13, 34). L'amore ha portato Cristo al dono di sé fino al sacrificio supremo della Croce. Anche tra i suoi discepoli non c'è unità vera senza questo amore reciproco incondizionato, che esige disponibilità al servizio senza risparmio di energie, prontezza ad accogliere l'altro così com'è senza «giudicarlo» (cfr Mt 7, 1-2), capacità di perdonare anche «settanta volte sette» (Mt 18, 22). Per le persone consacrate, rese «un cuore solo e un'anima sola» (At 4, 32) da questo amore riversato nei cuori dallo Spirito Santo (cfr Rm 5, 5), diventa un'esigenza interiore porre tutto in comune: beni materiali ed esperienze spirituali, talenti e ispirazioni, così come ideali apostolici e servizio caritativo: «Nella vita comunitaria l'energia dello Spirito che è in uno passa contemporaneamente a tutti. Qui non solo si fruisce del proprio dono, ma lo si moltiplica nel farne parte ad altri e si gode del frutto del dono altrui come del proprio»”.


� Afferma S. Agostino: “Egli conosceva le ferite nel cuore dei discepoli, e al fine di guarirle egli aveva conservato le cicatrici nel suo corpo” (Dal discorso 88,2).


� La Domenica è il giorno della gioia per eccellenza, richiamata da una delle formule per il congedo: “La gioia del Signore sia la nostra forza” (cfr. Ne 8,10)


� Concilio Ecumenico Vaticano II, Lumen gentium, 19:” Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle, e ne costituì dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-42); ne fece i suoi apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21, 15-17). Li mandò prima ai figli d'Israele e poi a tutte le genti (cfr. Rm 1,16) affinché, partecipi del suo potere, rendessero tutti i popoli suoi discepoli, li santificassero e governassero (cfr. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), diffondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero i ministri e i pastori, tutti i giorni sino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). In questa missione furono pienamente confermati il giorno di Pentecoste (cfr. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: « Riceverete una forza, quella dello Spirito Santo che discenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria, e sino alle estremità della terra » (At 1,8). Gli apostoli, quindi, predicando dovunque il Vangelo (cfr. Mc 16,20), accolto dagli uditori grazie all'azione dello Spirito Santo, radunano la Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi e edificato sul beato Pietro, loro capo, con Gesù Cristo stesso come pietra maestra angolare (cfr. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20)”.


� cfr. Gv 20,22: lo Spirito che Gesù alita sui suoi discepoli è principio della nuova creazione, operata dalla sua beata passione. E’ lo Spirito che conferisce agli apostoli una missione che prolunga quella di Gesù. Come Gesù rendeva presente il Padre -“chi vede me, vede colui che mi ha mandato” (Gv 12,45)- così chiunque vedrà i discepoli, potrà vedere il Risorto che li ha inviati nel mondo.


� Gv 20,28 . Oggi tanti falsi dei e signori ci vorrebbero sedurre e ingannare, privandoci della domenica: attività sportive, ricreative, culturali, politiche, accompagnate spesso da banchetti e  divertimenti. Vigiliamo per non lasciarci derubare della nostra identità e missione, che riscopriamo e alimentiamo al banchetto eucaristico domenicale. Soltanto a partire dall’Eucarestia- con cui santifichiamo il giorno del Signore (cfr. Dt 5,12)- potremo impregnare dello spirito evangelico lo sport, la politica, la cultura, la festa. Se viene meno l’adorazione di Gesù, Signore e Dio, diventiamo idolatri, cominciando ad attaccare il cuore a cose o persone che ci schiavizzano. Ricordiamoci che “dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore” ( Mt 6,21). E’ l’Eucarestia la sorgente della nostra libertà, della gioia, della carità coniugale, familiare, politica, pastorale, religiosa. Senza l’Eucarestia non c’è vita cristiana, non c’è comunione e non c’è missione nella chiesa e nel mondo. Come affermava Benedetto XVI in Deus caritas est, 14: “Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento ha un carattere sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », dice san Paolo (� HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PXN.HTM" �1 Cor 10, 17�). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. Diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da questo fondamento cristologico-sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. Il passaggio che Egli fa fare dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento dell'amore verso Dio e verso il prossimo, la derivazione di tutta l'esistenza di fede dalla centralità di questo precetto, non è semplice morale che poi possa sussistere autonomamente accanto alla fede in Cristo e alla sua riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si compenetrano a vicenda come un'unica realtà che si configura nell'incontro con l'agape di Dio. La consueta contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. Nel « culto » stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. Un' Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente — come dovremo ancora considerare in modo più dettagliato — il « comandamento » dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere « comandato » perché prima è donato”.


� cfr. Orazione sulle offerte della Messa vespertina “Nella Cena del Signore” 


� San Cirillo di Alessandria, Commento al Vangelo di Giovanni XII, 20,26





� San Giovanni Paolo II, Omelia del 30 aprile 2000 per la canonizzazione di Suor  Maria Faustina Kowalska,1





� Diario, Libreria Ed. Vaticana, p.132
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